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Nonostante le indicazioni del piano decennale edilizio 
» — — . , . , . . — — . . , - • • , 

Campania: la giunta blocca 
130 miliardi per la casa 

Se utilizzati produrrebbero investimenti per 300 miliardi - Non ancora ripartiti 
tra i Comuni i fondi per i senzatetto - Le responsabilità del centro-sinistra 

Dalla nostra redaz ione 
NAPOLI — Il 2 aprile venti 
famiglie occupano altrettante 
case sfitte a Bagnoli... Il gior
no dopo dieci famiglie fanno 
la stessa cosa a Portici... Il 
15 maggio cento senzatetto 
si sistemano alla meglio in 
alloggi a Sant'Anastasia... Il 
28 maggio cento famiglie in
vadono a Piscinola case co
struite con la 167: sono solo 
alcuni dei momenti di più 
acuta tensione del dramma 
della casa che, a Napoli e 
nell'intera regione, viene vis
suto da migliaia di senzatet
to e di fronte al quale si 
registra un'assenza dei pub
blici poteri, e segnatamente 
della Regione, che è a dir 
poco scandalosa. E' la testi
monianza forse più eloquente 
di quale sia l'interesse delle 
forze politiche che ancora col
laborano a livello di giunta 
(DC. PSI. PSDI e PRI) per 
i problemi reali delle popola
zioni campane. 

La crisi che travaglia la 
Regione da oltre otto mesi 
senza che la DC. benché for
te di 23 consiglieri su 60 e 

in procinto di accogliere nel 
suo seno un paio di « cani 
sciolti » provenienti da De
mocrazia nazionale, riesca a 
darle una soluzione, ha anco
ra di più messo in evidenza 
il divario che separa la so
cietà reale con tutti i suoi 
drammi da quella legale e 
in particolare l'indifferenza 
dei democristiani e dei par
titi suoi tradizionali alleati 
verso problemi, come quello 
della casa, die stanno assu
mendo dimensioni sempre più 
preoccupanti. Eppure la Re
gione ha avuto a disposizione 
gli strumenti per un inter
vento in grado di avviare a 
soluzione il problema. Il rife
rimento al piano decennale 
per la casa, alla disponibili
tà di fondi per costruire case 
da assegnare ai senzatetto, al 
fondo sociale per l'equo ca
none è preciso. 

Per quanto riguarda il pia
no decennale la giunta non 
ha ancora proceduto al ri
parto delle somme relative 
al primo biennio mentre per 
legge avrebbe dovuto già 
procedere a quello per il se

condo.-Sono così bloccati 130 
miliardi che attraverso il 
meccanismo dei mutui, pro
durrebbero complessivamente 
un investimento di circa tre
cento miliardi. Il piano di 
riparto era stato, per la ve
rità, preparato ma risponde
va alla vecchia logica clien
telare del centrosinistra, con 
un intervento a pioggia che 
non risolveva il problema. Di 
qui una dura lotta dei comu
nisti che sono riusciti a far 
ritirare l'atto della giunta e 
a imporre criteri diversi. L'e
secutivo ebbe dal consiglio il 
preciso mandato di rielabo
rare il piano ma è trascorso 
oltre un mese e del nuovo 
piano non se ne sa nulla. 

Proprio in questi giorni il 
Parlamento ha approvato lo 
storno di 20 miliardi dai 75 
assegnati alla Campania per 
interventi igienico-sanitari in 
relazione ai casi di virosi re
spiratoria che nei primi me
si di quest'anno ha provocato 
la morte di 70 bimbi, da de
stinami all' acquisto di 
case per senzatetto. Ebbene 
la giunta regionale, presie

duta dal democristiano Ga
spare Russo e con un asses
sore socialista all'edilizia, non 
ha ancora provveduto a ri
partire questa somma tra i 
vari comuni dove maggior
mente si avverte l'esigenza 
di costruzione di nuove case. 

Come se non bastasse, a 
dare il segno del più totale 
disinteresse verso i problemi 
reali della gente c'è anche 
la mancata ripartizione della 
somma, per quanto modesta 
(appena due miliardi), asse
gnata alla Campania per il 
fondo sociale cui si dovrebbe 
attingere per dare modo alle 
persone meno abbienti (prin
cipalmente i pensionati al mi
nimo) di poter fronteggiare 
l'applicazione della legge del
l'equo canone. 

Sono tutti questi elementi 
che indicano a sufficienza la 
esigenza di un governo regio
nale che sia veramente in 
grado di governare e che av
verta la necessità di affron
tare in questo scorcio di le-
legislatura i problemi. 

Sergio Gallo 

Il grave fenomeno si ripeterà anche quest'anno 

Perché nelle scuole 
si profila il solito 

carosello di docenti 
À colloquio con funzionari e sindacalisti del Provveditorato agli 
Studi di Milano - Sproporzionata domanda di lavoro nella scuola 

Lettere 
ali9 Unita: 

MILANO - 71 98 per cento 
del bilancio della Pubblica 
istruzione in Italia è tutto 
incasellato sotto la voce < per
sonale*. Ma di questi quat
trini solo una piccola parte 
se ne va per gli stipendi; 
la fetta più consistente la si 
spende per trasferire, sposta
re, avvicendare i docenti. Nel 
Centro meccanizzazione dati 
del Provveditorato agli studi 
di Milano, Stefano D'Onofrio, 
funzionario dell'amministra
zione, responsabile della 
CGIL-Scuola allarga le brac
cia e dice: « Da anni stiamo 
profondendo tutte le nostre 
energie migliori solo nelle o-
Iterazioni di movimento del 
personale ». E, purtroppo, 
senza successo. Gli insegnanti 
arrivano spesso ad anno sco
lastico già iniziato, se ne van
no nel bel mezzo del quadri. 
mestre. prende il loro posto 
un supplente e infine, a mag
gio. arriva il titolare. Nel 
frattempo, magari, la scuola 
è stata occupata per un me
se per protesta contro il « ca
rosello deali insegnanti ». 

Nella sala dei terminali del 

Provveditorato cerchiamo di 
capire qualcosa di questo fe
nomeno. Non è difficile dirlo 
in due parole, anche se poi, 
in pratica, la legislazione sco
lastica è materia molto com
plessa (non per niente al
l'Università di Roma c'è una 
cattedra per insegnarla). 

Gli insegnanti sono divisi 
oggi in molte fasce, gruppi 
e sottocategorie. Ognuna di 
esse, man mano che il do 
cente avanza col punteggio, 
si scalza a viceihju. innescan
do una girandola inarrestabi
le e infinita. 

Prendiamo una scuola tipo. 
€ IH essa — spiega D'Onufrio 
— i»i è personale di ruolo 
ordinario, professori di ruolo 
che hanno vinto il posto con 
un concorso, professori di 
ruolo die non hanno ancora 
terminato il loro anno di pro
va (che si chiama straordi
nariato), incaricati annuali 
nominati dal provveditore e 
infine supplenti annuali. Bi
sogna aggiungere poi i sup
plenti temjxìranei, designati 
dal preside stesso, quando si 
ammala un insegnante delle 

A tre mesi dalle elezioni regionali 

Sardegna: ancora 
senza governo per 

i veti della DC 
Il fallimento di Puddu - Intanto una 
crisi drammatica attanaglia la regione 

Dalla nostra redaz ione 
CAGLIARI — La Sardegna è 
ancora senza governo do
po che anche il monocolo
re dell'on. Mario Puddu è 
saltato all'ultimo momento. 
Questa formula — che riu
sciva gradita ai socialisti in 
quanto avrebbe comportato 
un «segno di novità» rispet
to al tripartito centrista — 
non ha però trovato conse-
zienti i socialdemocratici che 
avevano preteso la pre
senza di propri assesso
ri nell'esecutivo e di propri 
rappresentanti negli enti di 
sottogoverno. In queste con
dizioni. per la seconda volta 
in poche settimane, sono ma
turate le dimissioni di Pud
du. il quale puntava ad una 
giunta minoritaria che. rical
cando la formula nazionale. 
avrebbe dovuto assicurare la 
direzione della Regione in at
tesa del congresso democri
stiano. 

Ma iwn sono tempi di ai-
tese. né di decisioni da pren
dere fuori dalla Sardegna. I* 
situazione è talmente grave 
— come ha sostenuto in as
semblea il compagno Raggio 
— che occorre trovare, qui e 
subito, una soluzione alla 
crisi sarda. In primo luogo 
deve essere formato un go
verno che ponga in grado 
l'assemblea di entrare nella 
pienezza delle sue funzioni. 
Per quanto riguarda i comu
nisti. la prospettiva di una 
giunta autonomistica, con la 
partecipazione diretta di tutti 
i partiti democratici, rimane 
l'unica possibile per realizza
re il programma della rina
scita 

Che le cose debbano ram 
biare. e possono cambiare. In 
hanno fatto capire proprio in 
questi giorni i giovani disoc
cupati del Sulcis. attendati 
davanti ai pozzi di carbone 
di Seruci per ottenere l'aper
tura dei corsi per minatori. 
Si è trattato di una battaglia 
dura ed esaltante, che ha vi
sto la partecipazione attiva 
dei lavoratori occupati, dell*» 
popolazioni, degli ammini
stratori di sinistra. Proprio 

A un mese dalla sua scom
parsa, la Federazione bolo
gnese del PCI ricorda ai com
pagni e agli amici che han
no avuto modo di apprezzar
ne le elevate doti di militan
te comunista, il compagno 

VITTORIO BERNARDI 
la sua modestia, la bontà, 1' 
impegno profuso con intel
ligenza e senso del dovere 
nei molteplici incarichi dal 
Partito affidatigli, restano 
un fulgido esempio per tutti 
noi e per le generazioni fu
ture. 

AI dolore per la sua mor
te, si accompagna il nostro 
impegno di lotta per la co
struzione di una nuova so
cietà. 

Un doveroso ringraziamen
to per quanto, il caro Vitto
rio, ha voluto lasciare al Par
tito per potenziare e raffor
zare economicamente la sua 
organ Izzazione. 

Alla sua cara compagna 
Anna rinnoviamo i sensi del 
nostro più sincero affetto. 
Bologna, 9 settembre 1979 

ieri, mentre Puddu si dimet
teva. i giovani disoccupati ot
tenevano l'apertura dei corsi 
(300 allievi saranno ammessi 
a partire dal mese di otto
bre). Ma questo non basta. ̂  
Gli allievi-minatori, una volta 
ottenuto il diploma, non de
vono andare ad ingrossare 
l'esercito dei 90 mila disoc
cupati sardi. 

Un esecutivo che voglia 
davvero spingere per una ra
pida ripresa dell'industria 
carbonifera, ha una sola pos
sibilità: promuovere in fretta 
la formazione di personale 
specializzato. Durante la 
campagna elettorale, l'asses
sore democristiano al lavoro. 
Serra, aveva annunciato ai 
seimila giovani (tra cui due
cento ragazze) che avevano 
presentato domanda di poter 
lavorare nel sottosuolo, l'a
pertura dei corsi entro giu
gno. 

La Giunta sarda — denun
ciano la FGCI e le Leghe dei 
disoccupati — non ha fatto 
niente, ha sempre continuato 
in modo propagandistico a 
parlare di 1.500 posti, ma 
non è riuscita neppure a 
promulgare il bando per le 
prime cinquanta assunzioni. 

Questo delle miniere è un 
tema all'ordine del giorno in 
Sardegna. Purtroppo non è il 
solo. Oltre a quelli che arri
vano drammaticamente sulla 
grande stampa nazionale, si 
contano fatti ed episodi sco
nosciuti. ma ugualmente tra
gici. Come quello di migliaia 
di bambini e ragazzi affetti 
da anemia mediterranea. 
Hanno bisogno di continue 
trasfusioni di sangue per ri
manere in vita. A Cagliari da 
due anni è sorto un ospedale 
per i talassemici. ma non 
funziona ancora perché ri
mane al centro di una lotta 
sorda tra primari, protetti da 
fazioni democristiane Intanto 
i genitori sono costretti a far 
e migrare » i loro figli nel 
continente e all'estero, alla 
ricerca del «angue nerché 
serve per conservare la vita. 

9- P-

Piombino medaglia d'argento 
Oggi cerimonia con la Jotti 

PIOMBINO — Oggi il presidente della Camera Nilde Jottl 
consegnerà alla città di Piombino la medaglia d'argento al 
valor militare e partigiano in occasione del 36" anniversa
rio della battaglia che scacciò i nazifascisti dalla città. 

La battaglia rappresenta uno degli episodi più luminosi 
della Resistenza in Toscana. La gente di Piombino armi 
alla mano seppe impegnarsi in un combattimento impari 
in uno dei punti strategici del territorio nazionale per re
spingere l'aggressore che veniva dal mare. 

Oggi, la medaglia d'argento sarà appuntata sul gonfa
lone del comune alla presenza di autorità militari e civili. 
di partigiani e di ex combattenti e dei gonfaloni dei co
muni decorati per l'attività nella Resistenza. 
NELLA FOTO: una immagine del centro della città subito 
dopo la cacciata dei nazifascisti. 

Convegno a Venezia 

Foto sui giornali: 
orpelli o mezzo per 
fare informazione? 

In Italia prevale la prima scelta - La 
esperienza più avanzata di altri paesi 
VENEZIA — II nostro è sempre più un mondo fatto di im
magini. Prima che raccontato o letto, quanto avviene è da noi 
«visto», attraverso quel grande mezzo di comunicazione di 
massa costituito dalla TV. Eppure, della quasi totalità del 
giornali italiani, la fotografia non è considerata ancora una 
delle componenti primarie dell'informazione quotidiana. In 
molti casi è solo un ausilio, più o meno casuale, del « pezzo » 
scritto quando non un semplice riempitivo messo li per 
abbellire o «equilibrare» una pagina. Ne deriva un servizio 
monco reso al lettore, una limitazione del suo orizzonte infor
mativo. Non a caso un convegno In corso da venerdì pome
riggio a Venezia si intitola: «L'informazione negata: il foto
giornalismo In Italia». 

Perchè accade tutto questo? Ne hanno parlato, tra gli 
altri, uno storico dell'arte come Arturo Carlo Quintavalie, 
un giornalista di lunga esperienza come Gaetano Tuniati, 
un noto fotografo come Uliano Lucas. Da un lato la cultura 
italiana, con la sua tradizione tutta letteraria e accademica, 
che al massimo privilegia la foto come «bella immagine», 
non come documento, come sequenza informativa. Dall'altro 
un'organizzazione giornalistica spesso approssimativa, che 
non prevede nemmeno l'esistenza di un redattore fotografico. 

Da ciò discende la stessa dequalificazione professionale 
del fotogiornalista, al quale si richiedono magari lunghi appo
stamenti per riprendere un'attrice senza reggiseno anziché 
un lavoro di indagine sulla realtà, sugli avvenimenti. Una 
più giusta collocazione professionale del reporter fotografico 
si iscrive pertanto fra i molti problemi connessi allo sviluppo 
di un'autentica libertà di stampa nel nostro Paese, di quella 
riforma dell'editoria di cui il convegno discuterà nella tavola 
rotonda di stamane, con la partecipazione di rappresentanti 
della Federazione della stampa e degli editori, oltre ad espo
nenti nazionali dei partiti e dei sindacati. 

Br arrestato 
nel Leccese 

LECCE — E" stato arrestato 
dai CC a Porto Cesareo, Do
menico Antonio Pisano, di 24 
anni, nato a Montecorvino 
Pugliano, e residente a San 
Pancrazio Salentino (Lecce), 
ritenuto uno degli esponenti 
della colonna toscana delle 
Brigate Rosse. 

Tra il «coordinamento giornalisti» e il vertice RAI 

Braccio di ferro sulla 3a rete 
Al centro della polemica gli organici redazionali e i criteri d'assunzione 

Nel trigesimo della morte di 

NICA MANTOVANI 
QUERCI0U 

i figli Elio e Mario con 1 fa
miliari ringraziano tutti co
loro che hanno voluto espri
mere i sentimenti di affet
tuoso rimpianto per la loro 
mamma e quanti hanno te
stimoniato la loro solidarie
tà ed amicizia. 
Milano. 9 settembre 1979 

ROMA — Sono state tre ore 
di confronto teso, spesso ani
moso. C'è stato un momento. 
quando le contestazioni si 
sono fatte più dure e circo
stanziate. in cui il diretto
re generale della RAI Ber
te ha perso l'abituale com
pitezza e ha invitato i suoi 
interlocutori a essere più 
« obiettivi e rispettosi ». Gli 
è stato risposto per le rime 
e la tensione ha raggiunto 
punte senza precedenti nei 
rapporti giornalisti RAI-
azienda. 

L'incontro di venerdì mat
tina ha segnato la ripresa 
del dialogo tra sindacato e 
vertice dirigenziale ma sul 
tavolo c'erano questioni di 
fuoco: il modo in cui l'azien
da affronta la scadenza del 
15 dicembre, quando parti
rà la 3. « t e tv. le assunzio
ni. la crisi della radiofonia. 

Ed è proprio sulla 3. rete 
tv che si è acceso lo scon
tro. Attorno ad essa sì sta 
sviluppando una ragnatela 
di ambiguità, n-'ccoli e gros
si ricatti, strumentalizzazio
ni. Un tentativo, insomma, 
di piegare anche la nuova 
rete al modello della vec
chia RAI burocratica e 
clientelare. Qualche compo
nente del «coordinamento 
giornalisti radiotelevisivi » 
aggiunge: viene anche il 
sospetto che in questa tatti
ca del logoramento, del di
niego ottuso e immotivato al
le nostre richieste, si nascon
da ancora qualche mai so
pita tentaz'one di un colpo 
di coda finale, teso a mette

re in discussione di nuovo 
tutto, lo stesso avvio della 
3. rete. 

Il direttore generale Ber
te ha sostenuto che sul ri
spetto della data del 15 di
cembre egli si gioca tutto. 
compreso l'onore. Tuttavia 
ogni tanto si sentiva il ri
tornello: « Badate che se in
sistete a chiedere la tale o 
tal'altra cosa è responsabi
lità vostra se poi tutto ra a 
monte... se ci dite che non 
possiamo fare come diciamo 
noi su di voi ricadranno tut
te le colpe...*. E via am
monendo. 

La posizione espressa dai 
giornalisti è ben diversa: 
hanno sempre sostenuto la 
necessità r*ella 3. rete per il 
diritto che i telespettatori 
hanno di avere un servizio 
più completo: il 15 dicembre 
bisogna, dunque, partire an
che nel migliore dei modi 
possibile. Dicono al sinda
cato: abbiamo fatto per in
tero la nostra parte sobbar
candoci il periodo della spe
rimentazione senza che la 
azienda avesse creato le con
dizioni necessarie. Se ci sono 
inadempienze, ritardi, diffi
coltà la colpa è dei dirigen
ti; i quali non possono ora 
usarli come armi di ricatto 
per farci ingoiare rospi: or
ganici ridotti, metodi clien
telali nelle assunzioni, nuo
vi colpi alla radiofonia già 
in stato comatoso. 

Una picco'- -••—ma delle 
questioni venute alla luce nel 
corso della discussione può 
aiutare a corr ._» il ti

po di scontro che si è aperto. 
ORGANICI 3. RETE - La 

azienda rifiuta le 28 assun
zioni ritenute p~"-ssarìe dal 
sindacato e dai dirigenti 
della rete stessa. La parola 
d'ordine della RAI è: ."fi par
te nelle condizioni in cui ri 
trovate; se non ci state, tut
te le colpe saranno vostre. 

ASSUNZIONI - Per il con
corso del 17 la RAI insiste 
nel garantire al sindacato un 
solo raooresentante (su 15) 
nella commissione esamina
trice. Non ci stiamo — re
plicano al coordinamento — 
e denunceremo tutte le irre
golarità e gli imbrogli. 

RADIOFONIA L'azien
da ha difeso le sue ultime 
proposte ritenendole — in so
stanza — le uniche pratica
bili allo stato attuale. Si ipo
tizza — tra l'altro — di con
centrare la gran parte della 
informazione nella fascia 
mattutina visto che nella 
« fascia pomeridiana l'ascol
to è bassissimo». Obiettano 
i giornalisti: è una scelta di 
rassegnazione e di resa am
messo che i dati dell'ascolto 
siano sinceri. L'azienda pro
pone poi un gazzettino re
gionale aggiuntivo alle 7.30 
del mattino. Domanda dei 
giornalisti: chi Io prepara? 
Replica dell'azienda: è solo 
una ipotesi; certa, se la fat
tura di questo gazzettino do
vesse distogliere forze dalla 
3. refe è mealio ripensarci. 
Per quanto riguarda il po
tenziamento tecnico (è sem
pre più difficile captare I 

segnali della radio pubblica) 
tra le altre cose si è accen
nato alia possibilità di at
trezzare '» »—*—'*; delle re
ti con nuove antenne « co
me quelle delle radio pri
vate » (?!). 

Il resto della riunione è 
prosegirto su questa falsa
riga. Giomal;sti e dirigenti 
RAI si sono lasciati in malo 
modo pur ripromettendoci di 
rivedersi entro settembre. 
Un incontro — commente
ranno poi i primi — del tut
to insoddisfacente. 

Ancora più severo il giudi
zio della Federazione della 
stampa espresso da uno dei 
vice-segretari. Cardulli: « La 
azienda non ha perso il vi
zio di venire ai nostri in
contri come se si tr»»*-«y=e 
di convene\oli formali e non 
di confronti seri e concreti. 
E* inconceribfle non adegua
re gli organici non garan
tire criteri rigorosi nelle as
sunzioni (soltanto oggi — 
1979 — siamo riusciti a 
strappare un cor-orso pub
blico!); peasare di risoJvere 
la crisi della radiofonia con 
proposte riduttive e «ubal-
teroe. SuHa 3. rete non ab
biamo che da ripetere: de
ve partire e partire al me
glio. Se l'azienda è in difetto 
ne renda conto e coTTa ai ri
pari. E non sare'ibe male, a 
oucrto punto, se il consiglio 
d*ammin,"stni7v>n«» ?r>t*»rve-
n'sse perché i dirigenti RAI 
r«nettino impegni e obbli
ghi >. 

». Z. 

altre cinque categorie ». 
Perchè questa divisione? 

La causa remota è che, subi
to dopo la guerra, ma so 
prattutto dopo la legge isti
tutiva della scuola melia uni
ca, negli anni Sessanta, au
mentò molto la scolarizzazio. 
ne. E quindi ci volevano più 
insegnanti. Ma i concorsi per 
entrare nell'organico della 
P.l. furono pochi e lontani 
nel tempo. Risultato: nel frat
tempo qualcuno dorerà ' pur 
sedere in cattedra e quindi 
si reclutò una massa di do
centi precari. Che. un po' al
la volta, con l'anzianità e i 
titoli che venivano assumendo 
* passarono di grado » ed eb 
bero diritto a una scuoia più 
vicina, un grado diverto di 
istituto eccetera. Un mecca
nismo i cui effetti sono stati 
veramente molto dannosi. 
. « Torniamo nella nostra 

scuola tipo — prosegue il fun
zionario — dorè tutti sono al 
loro posto tranquilli e sereni. 
Ma ecco che arriva un pro
fessore in più. Perchè, ad 
esempio aveva diritto a esse
re trasferito lì. Questa perso
na è in soprannumero, visto 
che le cattedre sono occupa
te. E qui inizia il disastro — 
prosegue —. // primo che per
de il posto è il supplente an
nuale. E quello che non ha 
diritti. Ma se arrivano, co
me sempre accade, due per
sone di troppo allora perde 
il posto anche l'incaricato an
nuale. Perde il posto per mo
do di dire, risto che non in
segna più in quella classe. 
ma ha diritto ad essere co
munque impiegato. Allora il 
Provveditorato lo deve reim-
piegare. Ma dove? ». 

A questo punto, nella sede 
dell'amministrazione, si assi
ste a scene familiari per chi 
ha a che fare con la scuola. 
Gli incaricati affollano gli uf
fici e chiedono dove insegne
ranno. Il Provveditorato fa 
delle proposte ma solo dopo 
lunghe discussioni con l'in
segnante in causa si troverà 
una sede accettabile. Intanto 
si perde tempo, danaro, e ore 
di lezione nella scuola che 
attende un docente. 
- Interviene il dottor Mario 
Saggese, responsabile dell'uf
ficio stampa del Provvedito
rato: « Afa questa è ancora 
l'ipotesi più rosea. In realtà 
il vero caos è determinato 
dalla nascita di nuove leggi, 
che contraddicono quelle 
precedenti senza annullarle » 

luta to. solo per le sup
plenze a Milano si spendono 
quaranta miliardi all'anno. Il 
personale c'è, ma mentre in 
una scuola di Sesto S. Gio 
vanni si aspetta fino a marzo 
quello di filosofia, a Monza 
tre docenti attendono in bi
blioteca una sistemazione. 

Certo i movimenti « invo
lontari » dei professori sono 
molti, ma molti sono anche 
quelli che chiedono il trasfe
rimento. Al Nord le scuole 
sono molto più in disordine 
che al Sud. da questo punto 
di vista. Gli insegnanti da 
Roma in giù, con un basso 
punteggio, si rassegnano per 
tre. quattro anni a venire al 
Nord e poi. appena possono, 
tornano a casa. «Nelle ele
mentari — dice D'Onofrio — 
su 1.543 maestri che hanno 
fatto domanda di trasferi
mento 1.163 l'hanno ottenuta. 
Da Milano verso il Sud se ne 
sono andati altri 800. Que
st'anno abbiamo stabilizzato 
nelle medie 4.000 persone, ma 
non ci facciamo illusioni: 
sappiamo benissimo che 5.000 
almeno chiederanno di anda
re in un'altra città ». A que
sto minto parlare di conti
nuità didattica tuona sarca
stico: che programmi educa
tivi può fare un docente che 
già sa di andarsene entro un 
paio d'anni? 

Che cosa pensano ogqi i 
confederali? *Noi diciamo 
che si debbono garantire i 
diritti dei lavoratori — af
ferma Vincenzo Viola, della 
segreteria provinciale della 
CGIIrscuola —. E del resto è 
difficile ragionare con uno 
che ti dice porca miseria 
quando non ero di ruolo ho 
cambiato venti scuole per far 
posto agli altri e adesso che 
lo sono anch'io dieci chilo
metri ogni mattina non li 
faccio. Ma avevamo anche 
proposto — prosegue — di 
dare dei premi di punteggio 
a chi resta in un posto per 
più di quattro, cinque anni. 
La C1SL però non era molto 
(raccordo. tSattp'wmo bene 
che nella scuola la giungla 
non è retributiva, ma norma-
tira*. 

Tutti parlano di una forma 
di reclutamento agile. che 
consenta la programmazione: 
bene, oggi non c'è. Forse la 
domanda di lavoro nella 
scuola è anche sproporziona
la: possibile che uno. al 
quarto anno di lettere, già 
inizi a sentirsi un disoccupa
to della scuola? A cosa por
terà onesto atteggiamento. 
dal punto di rista organizza-
/»>/> e da quello professiona
le? 

Maria L. Vincemoni 

Replica a certi com
pagni con « la puz
za sotto il naso » 
Cari compagni, 

domenica 12 agosto la rubri
ca u Lettere a/I'Unità» ha o-
spitato uno scritto del com
pagno Felice Maran (« Ho vo
tato ti PCI, ma solo per at
taccamento al Partito »), mem
bro come il sottoscritto del 
Direttivo della sezione PCI di 
Berrà (Ferrara). 

Non è mta intenzione en
trare nel merito di tutta una 
serie di argomentazioni di ca
rattere * soggettivo » espres
se dal compagno Maran in
torno al dibattito aperto nel 
Partito sulla sconfitta eletto
rale del 3 e 10 giugno 1979. 
E' mio dovere però testimo
niare che dichiarazioni di 
stampo « montanelliano » co
me quella: « Ho votato PCI 
tappandomi il naso » (almeno 
così penso si possa riassu
mere ti concetto), non sono 
il fruito del solo dissenso sul
la linea del Partito, ma an
che' di altre vicende molto 
meno edttiranti 

In quanto alla ' • agibilità 
politica della sezione per i 
dissenzienti » i quali, a pa
rere del compagno Maran. so
no dei « tollerati con diffi
denza ». trovo queste affer
mazioni prive di fondamen
to e sleali se ripenso che 
nella prima riunione del CD. 
dopo il nostro Congresso di 
sezione, al compagno Maran 
era stato chiesto di impe
gnarsi netta segreteria della 
Sezione stessa. 

Nella nostra sezione ogni 
compagno ha piena » cittadi
nanza politica »! Nessuno ha 
bisogno che gli siano garan
titi i udirmi politici»! 

Vi sono poi affermazioni 
che lasciano intendere che il 
gruppo dirigente sezionale sia 
composto da « burocrati op
portunisti » privi di qualsia
si spìrito originale e inten
ti soprattutto alla difesa di 
privileqi acquisiti con la mi
litanza politica. Ognuno dt es
si dedica il pròprio tempo 
libero all'attività politica, con 
grandi sacrifici: e c'è chi lo 
fa da vtù di trent'anni! Vi 
t stato e vi è purtroppo, 
nel compagno Maran e in al
tri come lui, un grosso li
mite politico ed umano: quel
lo cioè di portare il dibat
tito politico sui presunti er
rori dei compagni nelle sedi 
non dovute; di fomentare o-
ynì tipo di agitazione qua
lunquistica in modo precipuo 
nei confronti deali assessori 
comunisti. E ciò sempre 
quando questi non sono pre
senti. al di fuori di un giu
sto confronto politico nelle 
sedi indicate. Non solo una 
azione come questa è con
causa di un insuccesso elet
torale, ma in un momento 
travagliato come quello che 
il Paese ha attraversato in 
questi tre anni, essa ha pro
dotto soto confusione, diso
rientamento ideale e politico. 
Non sì venga poi • a parlar» 
di «legame con le masse» 
perduto! Nel Partito vi è spa
zio per tutti; per ogni tipo 
di iniziativa politica in stret
to legame con le masse. Non 
attecchiscono più atteggia
menti « cattedratici » o «ra-
dical-chic »! La sottoscrizio
ne, il tesseramento, il Festi
val dell Unità, sono momen
ti essenziali della vita politica 
delta sezione: sono queste le 
occasioni di massimo contat
to con le persone di tutte 
le età e ceti sociali. 

Essi hanno bisogno dell'ap
porto di tutti i compagni im
pegnati nel gruppo dirigente. 
Non vale, e credo non potrà 
mal valere in un Partito co
me il nostro l'alibi del par
ticolarismo « pseudo-intellet
tuale », dell'originalità ad ogni 
costo per giustificare il man
cato apporto di alcuni com
pagni a queste attività! 

Saranno te battaglie del 
prossimi giorni, che già si 
preannunciano dure per tut
to il movimento operaio, a 
dirci di che tempra sono fat
ti questi « comunisti con la 
puzza al naso»! 

DANILE CURINA 
(Berrà - Ferrara) 

Droga, lotta 
senza tregua 
agli spacciatori 
Egregio direttore, 

voglia, cortesemente, ospi
tare quesa mia sul tuo «ot
timo» quotidiano. 

A Roma l'eroina continua ad 
essere mortale. E' per tutti i 
giovani un «cliché» tragica
mente uguale. Il buco è tut
to. Per essi l'essenziale è oro 
curarsi a qualsiasi costo il 
micidiale « elemento ». Molti 
sono i giovani che chiedono 
aiuto: per uscire fuori dal gi
ro. essi si avvicinano alla fa
miglia, sperando di trovare 
un barlume di salvezza, tenta
no anche di disintossicarsi 
nei pur scarsi eentri, ma mol
to pochi sono quelli che rie
scono ad uscirne Inori. 

Non voglio stigmatizzare, 
mm per molti e'i il triste ri
torno al e buco ». Roma i la 
città più mortale, specie in 
estate. Dal 1964 al 1972 sono 
stato residente in quella me
ravigliosa citta. Solo ora è di
ventata centro importante ver 
lo spaccio e. conseguentemen
te, di mortalità per i giova
ni 

Ormai tutti conosciamo che 
la «dipendenza» dagli stupe
facenti è sempre tragica. Nes
sun tossicomane dipendente 
dovrebbe essere lasciato pn-
vo di assistenza, sia in crisi 
di astinenza, sia in quella di 
superdosl O da dosi tagliate 
con altre sostanze. 

Anche in Lombardia, que
st'anno, si è registrato Ù mag
gior numero di decessi per 
« eroina ». I delinquenti «spac
ciatori» specie in estate vra-
ticano politicamente t prezzi 
bassi onde cercare nuovi 
clienti, nuove vittime, taglian
dola con forti dosi di «stric
nina». n quadro è veramen
te drammatico: statisticamen
te parlando, i decessi per dro
ga sono quanto di più pre
occupante possa esistere. 

Ho letto Ju«"Unltà del 7 a-
gotto la lettera: «Ma che fi

ne fanno i trafficanti t gli 
spacciatori di droga?». Il si 
gnor LeojìOldo Boni da Me
stre è stato veramente bravo. 
La sua idea è anche la mta. Il 
problema droga è sicuramen
te « amletico ». ma se il pò 
verno ttaliano non rimanesse 
impassibile di fronte a questa 
tragedia umana, senza edulco
rare ciò che è diventato un 
serto, triste problema, sono 
sicuro che potrà essere elimi
nato. 

ALESSANDRO MARZANO 
(Coadiutore giudiziario supe
riore Procura della Repubbli

ca di Milano) 

Il disagio dei viag
giatori e l'ottimismo 
del ministro 
Egregio direttore, 

ho letto con sorpresa sul
l'Unito. un corsivo, nel quale 
si parla di una débàcle del mi
nistro dei Trasporti in occa
sione dello sciopero del sin
dacato autonomo ferrovieri. 

Questa affermazione mi ha 
molto meravigliato. Non c'è 
stata nessuna débàcle, come 
dimostrano i dati assoluta
mente obiettivi forniti dal mi
nistero dei Trasporti. 

Gli autonomi si proponeva
no di fermare le ferrovie e 
non ci sono riusciti. Questo 
gonfiamento dei risuttati ot
tenuti dal sindacato autono
mo è in contraddizione con 
l'atteggiamento dei sindacati 
confederali (e in particolare 
della CGIL, dove prevale il 
Partito comunista), i quali 
hanno duramente stigmatizza
to lo sciopero fino alla vigi
lia ed hanno invitato i fer
rovieri a non aderire. 

Se fosse vero (ma non lo è) 
che c'è stata una débàcle 
delle ferrovie, questo signifi
cherebbe che allo sciopero a-
vrebbero aderito anche nu
merosissimi ferrovieri appar
tenenti alle tre Confederazio
ni, compresa la CGIL. 

Questa non sarebbe pertan
to una vittoria del sindacato 
autonomo contro il ministro 
dei Trasporti, ma una vitto
ria dello stesso contro i sin
dacati Confederali. Che un 
corsivista tfeZZ'Unità si com
piaccia di simile ipotesi è ol
tre modo strano e contraddit
torio 'e non è, a mio avviso, 
certamente in linea con la 
direttiva del partito e del 
giornale. 

LUGI PRETI 
(ministro del Trasporti) 

Il ministro si stupisce che 
parliamo di débàcle (del go
verno, non tanto delle ferro
vie) e continua ad essere ot
timista. Se avesse viaggiato in 
treno quel giorno forse ab
bandonerebbe il suo semplici
stico ottimismo. Migliaia e 
migliaia di persona hanno sof
ferto disagi a volte dramma
tici perchè 11 governo non * 
intervanuto in tempo • non 
ha avviato la trattativa sulla 
scala mobile trimestrale. La 
nostra critica agli autonomi 
resta per quanto riguarda le 
forme di lotta che adottano, 
ma il ministro sa bene che 1 
dipendenti pubblici stanno su
bendo un'evidente ingiustizia. 
Preti crede forse di poterci 
utilizzare come «pompieri»? 

Il Centro Musica 
in Sabina: perché 
non ne parlate? 
Compagno direttore, 

nel nostro paese, Cantalupo 
in Sabina fin provincia di 
Rieti), è attivo da cinque an
ni il Centro Musica, oggi col
legato con varie realtà isti
tuzionali e di base (scuole, 
Enti locali, ARCI ecc.) non 
solo in Sabina ma in molte 
altre parti d'Italia (Modena, 
Venezia, Milano, Genova ecc.). 
Qui da noi l'iniziativa si è 
sviluppata su base compren-
soriale e mira attualmente al
ta costituzione di un centro 
intercomunale per la cultura. 

E' oggi riscontrabile, so
prattutto tra i giovani, un pro
cesso dt maturazione cultura
le e sociopolitica, che si ri
flette anche nella rinnovata 
vitalità della nostra sezione; 
pensiamo che a questo non 
sta estraneo il contributo di 
iniziative culturali del tipo di 
quelle promosse dal Centro 
Musica. Ci domandiamo a 
questo punto se non sarebbe 
più utile per il nostro Parti
to che l'Unità, invece di met
tere ogni giorno in rilievo nel
la pagina culturale l'attività 
dei grossi enti, tipo la Scala, 
il Teatro dell'Opera, l'Accade
mia di Santo Cecilia, dedicas
se un appropriato spazio an
che ad attività certo più mo
deste e inappanscenti, ma 
forse più produttive per una 
tera crescita culturale di ba
se. 

ALDO CITTADINI 
segretario delia sezione PCI di 
Cantalupo in Sabina (Rieti) 

Bene il dibattito 
(anche se un po' 
aspro) sull'industria 
Caro compagno direttore, 

sono particolarmente soddi
sfatto che sulle pagine dell' 
Unità si sia sviluppato un 
importante e qualificato di
battito, anche se con qualche 
asprezza e punta polemica in 
più del necessario, sulla si
tuazione dell'industria italia
na (Alfa-Sud, Olivetti, PPSS, 
ecc.) uscendo dalla diploma
zia formale dei comunicati 
ufficiali 

Siccome il problema della 
riconversione « del risana
mento della nostra industria 
è uno dei temi centrali per 
poter aggredire i nodi della 
nostra crisi, riterrei molto 
utile che il dibattito potesse 
proseguire sollecitando ulte
riori interventi per poter con
frontare le varie idee e pro
poste e per verificare cht ne 
ha realmente. 

G. PAOLO CASADEI 
(Marina di Ravenna) 
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